
NUOVI TESTIMONI DI LONGO E ACHILLETAZTO

La tradnione manoscritta dei cosiddetti romanzieri greci. è per lo
più molto limitata, se si fa eccezione per Achille Tazio ed Eliodoro
che godettero di una certa diffusione nel medioevo bizantino (l); auto-
ri come Caritone e Senofonte Efesio ci sono giunti per un puro caso,
mentre su altri romanzi che pure nell'antichità ebbero notevole fortu-
na, come ad esempio quello di Metioco e Partenope (2), solo i ritrova-
menti papiracei gettano di tanto in tanto uno spiraglio di luce. Talora
poi è successo che di qualche opera sia andato perso il testo originale,
ma tuttavia si siano salvate delle parti, estratte e conservateci per qual-
che particolare caratteristica di stile e contenuto: tale è il caso dei Ba-
pu\.t"svnrca di Giamblico, i cui frammenti più ampi ci sono pervenuti
accreditati come prodotti di scuola retorica (3). I romanzi infatti, svi-

luppatisi nell'ambiénte della seconda sofistica, di cui hanno assorbito
il gusto per le à<gpaoec,le belle espressioni, le conclusioni gnomiche, si

sono rivelati una miniera per quanti andavano a caccia tanto di bei flo-
sculi stilistici quanto di massime, proverbi, sentenze ed espressioni a ef-
fetto (4). Così nelle varie antologie moraleggianti dello ps.-Massimo

Confessore, del cosiddetto Antonio monaco, di Georgides e nelle cen-
turie paremiache di Apostolio e Arsenio si trovano ampiamente selezio-
nati e rappresentati autori in voga come AchilleTazio ed Eliodoro, men-
tre la tradizione lessicografica, come Suida nel caso ancora di Giambli-

(l) Secondo H. Dórrie, "Philologus" 93, 1938, 273-6, "das Schlùpfrige" dei ro-
fianzi, consistente nel fatto "dass es sehr oft beinahe zum Aùssersten kommt", ne
evrebbe provocato la censura e Ia condanna: a questo destino Achille Tazio ed Elio-
doro si sarebbero sottratti solo rivestiti di panni di vescovi cristiani.

(2) Si veda in particolare il recente studio di H. Maehler, Der Metiochos-Parthe-.i
nope-Roman, "ZPE" 23, I97 6, I-2O.

(3) Cfr. Iamblichi Babyloniacorum reliquiae, ed. E. Habrich, Lipsiae 19ó0.
(4) Sotto questo aspetto sono ancora di grande valore Ie analisi e le indicazioni di

F. Rohde , Der griechische Roman und seine Vorlaúfer, Hildesheim 1960' ,310 sgg.;
cfr. fra gli altri I'introduzione di Q. Cataudella a ' Il romanzo antico greco e latino;
Firenze 1973, specialmente p. XXXII sgg.
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co, ha contribuito a salvare qualche frammento. Più di un lettore anzi è
stato tentato dal gusto antologico, come stanno a testimoniare vari co-
dici di excerpta, con I'effetto, perfino, che nel caso delle Awenture di
Aristandro e Callitea di Costantino Manasse il testo integrale è stato
soppiantato dalle selezioni gnomiche (5).

Tali raccolte di excerpta, per altro, sono preziose non solo nel ca-
so di testi altrimenti del tutto persi, ma anche per opere giunteci com-
plete, in quanto costituiscono per l'editore un utile sussidio al control-
lo della tradizione manoscritta. A questo proposito vorrei richiamare
I'attenzione su alcuni excerpta di Longo e Achille Tazio, rimasti finora
ignoti e inutilizzati, che mi pare meritino I'interesse di chi studia il testo
è la fortuna dei due romanzieri.

Questi estratti si trovano nel codice I. VI. 9 della Biblioteca comuna-
le di Olomouc in Cecoslovacchia. Per la descrizione del manoscritto,
studiato e utilizzato finora solo per il suo contributo alla tradizione del
testo esiodeo (6), bisogna ancora rifarsi al catalogo della biblioteca cu-
.rato da E. Gollob, che, quantunque solitainente preciso e accurato, per
le pagine che ci interessano è lacunoso e non fornisce indicazioni suffi-
cienti (7). Nel Verzeichnis, infatti, è segnalato quanto segue:

- èrcroú rpiroulvyovrou ltuyyov (Fol. 172- 173). Ein Auszug aus dem
Hirtenroman: risv rcarà. Atigvv rcaL XÀrí42. lnc. épart í'iipanwra pa.
oqta.

- repìrús oúpl.yyos, roú [fawc (Fol. l73v-174). Inc. òpdc rovrl rò
dÀoos. - nepi rilc èv &6ov rr77í1c rús orv'yós (Fol.l74-174v). [nc. rò
6e r4s oruyòc ìi6'r.p.
e anche nell'indice degli autori compare solo il nome Longos (p. 168).
In realtà nelle cc. 172r-174v sono presenti quattro brevi excerpta del
romanzo di Longo, seguiti da ampie selezioni da Achille Tazio (8).

(5) I frammenti.si trovano raccolti e studiati in due edizioni contemporanee, di

O. Mtzal (Der Roman des Konstantinos Manasses, Wien 1967) e di E. Th. Tsolakis
()ugfo),n orrl pù\érn roú rouyrwoú émat roú KavmatníwuMoyaooil xai xprt.
xù ér6oon rov pvîwropiqîol rou "Tà,xar' 'Apíwotípov xaì Kalùúeoat", Thes-
saloniki 19ó7).

(ó) H. Schultz, Die handschriftliche Ueberlieferung der Hesiod-Scholien, Berlin
1910 (Abhandlungen der k. Gesell. der Wiss. zu Góttingen, Phil-Hist. Klasse N.F.
Xll 4) 17; L. Di Gregorio, Gli scholie vetera alla Teogonia di Esiodo, "Aevum" 45,
197I,18. Fino a c. 13óv il codice di Olomouc è un apografo, probabilmente indi-
retto, del manoscritto tricliniano Mar c. 9r.464 (coll. 7 62).

(7) E. Gollob, Vcrzeichnis der griechischen Handschriften in Oesterreich ausser-
halb Wiens, "SAWW" 146, l9O2-I903, Wien 1903, VtI, 91-8.

(8) Ho potuto studiare qucste pagine su riproduzioni fotografiche procuratemi
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Di particolare interesse sono le citazionidi Longo, per tre motivi. Il
primo è che, mentre altri romanzieri sono testimoniati in tradizioni an-
tologiche, per Longo questo è I'unico caso a nostra conoscenza nel
mondo bizantino in cui dal testo siano estratte e trasmesse indipenden-
temente frasi ed espressioni ritenute di valore particolare (9). Il secondo
motivo è costituito dalla data del codice. Il Gollob, basandosi sui carat-
teri grafici e sulle filigrane (10), lo assegnava al XV secolo. La suadata-
zione viene ora confermata e precisata dall'identificazione dello scri-
ba (l l), che devo ad Ernst Gamillscheg: si tratta senza alcun dubbio di
Aqpr1rpnc Tprpóì,4s, un letterato e copista originario di Sparta che

fiorì nella seconda rnetà del XV secolo e fu legato al circolo del cardi-
nale Bessarione (12). ln particolare, lo stile grafico del codice di Olo-

da V. Vavlínek grazie all'interessamento di O. Kresten. Ai due studiosi va la mia piìr
sentita riconoscenza

(9) E'da notare che in margine alla maggior parte delle citazioni lo stesso copista
ha segnato. la nota Tvapwóv accompegnata talora da <bpatw, upaararov e oty.
peiaoat

(1O) I tipi di filigrane del codice sono riprodotti nelle tavole ai numeri 25,3Oe
38, ma in una forma geometrizzzta e stilizzata che impedisce un sicuro confronto
con le filigrane di C. M. Briquet (Les Filigranes, a Facsim. of the 1907 Ed. with
Suppl. Mat. ed. by A. Stevenson, voll. 4, Amsterdam 1968); il n. 25 si awicina tut-
tavia notevolmente al n.7834 (del 1470) di Briquet.

(l 1) Nonostante che io abbia riproduzioni fotografiche solo da c. 1ó9v, tuttavia
dalle indicazioni del Verzeichnis posso concludere che tutto il codice è di mano del-
lo stesso copista, fatta eccezionc per alcune note marginali che il Gollob elenca a p.
92 n. 2.

(12) Su Demetrio Trivolis e la sua attività di copista e di bibliofilo - oltre aM.
Vogel-V. Gardthausen, Die griechischen Schreiber des Mittelalters und der Renais-
sance , Leipzig 19O9, 105-ó; Ch. G. Pauinelis, "Ep. Mes. Arch." 819,195819 (Atene
196l), | 19; P. Canart, "Scriptorium" 17,1963,69; J. Wiesner-U. Victor, "RSBN"
819, l97 l/2, ó3; D. Harlfinger, Specimina griechischer Kopisten der Renaissance, I,
Berlin 1974, num.27 e 28- si vedano in particolare, Sp. Lampros, "Neos Helleno-
mnemon" 4;1907,3t6-25;8, Denisoff,Maxime leGrecetl'Occident, Paris-Louvain
1943,121-9 P. Henry, Les manuscrits des Ennéades, Bruxelles L948'z,2O7 sgg. e

passim; A. Oleroff, "scriptorium" 4,'1950,26O-3; M. Wittek, "scriptorium" 7,
1953, 292; E. Mioni, Bessarione scriba e alcuni suoi collaboratori,"Miscellanea mar-
ciana di studi bessarionei (Medioevg e [Jmanesimo 24)", Padova L976, 312 sg.

La pirì antica attestazione che abbiamo sull'attività del Trivolis risale al 145ó, quan-
do ègli copiò e sottoscrisse il ms. Leiden Perizon. F ó (cfr. Oleroff,art. cit.);lulti-
ma notizia invece è del 1491, anno in cuiJanos Lascaris, durante il viaggio in cerca
di manoscritti per conto di Lorenzo de' Medici, visitò la sua biblioteca ad Arta,
nell'odiema Albania meridionale, e ne redasse a-nche un inventario (nel Vat. gr.
1412, pubblicato da K. K. Mùller, Neue Mittheilungen úber Janos Laskaris und die
Mediceische Bibliothek, "Centralblatt f. Bibliothekswes€n" 1, 1884, 392-5). In esso
il ms. di Olomouc non è segnalato; I'interesse del 'I'rivolis per il genere romanzesco
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mouc è pressoché identico al Dioscoride Paris. et. 2182 ( l3) e la data di
questo, sottoscritto 114 aprile 1481, ci fornisce un sicuro termine di ri-
ferimento anche per il nuovo manoscritto del Trivolis. Questa datazione

intorno agli anni 80 del XV secolo assume una particolare importanza
se si tien conto che la restante tradizione manoscritta del testo di Longo
risale a due còdici (14), il Laur. Conv. soppr. 627, della seconda metà

del XIII se'colo (15), e il Vat. gr. 1348, dei primi anni del XVI seco-

lo ( l6), ai quali, come vedremo, i nostri excerpta vengono ad affiancarsi

con la dignità di testimoniindipendenti.Iltetzo motivo d'interesse del-
le citazioni è costituito dal testo, che fra I'altro riserva la sorpresa di una
frase che negli altri codici manca.

Gli excerpta da Longo sono 4 e si trovano a c, l72r; sul margine su-
periore della pagina si legge I'intestazione èrc roú rpírou )tó7ou roú 1tó7-
you e sotto di essa seguono 3 passi (di cui per altro solo il primo dal ter-
zo libro), ognuno dei quali è contrassegnato al margine dallanotaTvu-

ci è comunque testimoniàto dalla presenza nella sua biblioteca di un esemplare in-

tegro delle Avventure di Aristandro e Callitea; cfr. O. Mazal, Der Roman des Kon-

stintinos Manasses, Wien 1967, 12.
(13) Una riprodu.zione nella tavola f8 di H. Omont, Fac-similés de manuscrits

grecs.des XVe et XVIe siècles, Paris 1887.
(i4) Come dimostrò H. Van Thiel, Ueber die.Textúberlieferung des Longus,

"Rh. Mus." lO+, 1961, 356-62. La posizione stemmatice degli apografi di questi

codici è staa di recente studiata da M. D. Reeve, Fulvio Orsini and Longus, 'JHS"
99, L979, L65-7.

(15) Si veda fra gli altri "Prometheus" l,1975 n. 1 e la bibliografia citata. Posso

ora aggiungere che il copista del Laurenziano, di cui finora non si conoscevano altri
prodotti, mi paresialo stesso a cui si devono le cc. 1-133 del ms. 235 dellt Beinecke

Library di Yale (ex Phillipps ó758; breve descrizione presso B. Knox, The ziskind
Collection of Greek Manuscripts, "The Yale Univ. Library Gazette" t2, 1957, 48

- riprodotta parzialmente nel Supplement to the Census of Medieval and Renais-

sance Manuscripts in the United States and Canada, a cura di C. U. Faye e W. H.

Bond, New York 1962, 44 - e, solo per la parte crisostomica, in Codices Chrysosto-

mici Graeci, III, descripti a R. Carter, Paris 1970, num. 15 P. 18)- Non ho tuttavia
avuto an@ra modo di.r'agliare con un confronto fotografico I'impressione avuta da

un esame del manoscritto che potei studiare nell'aprile 198O a New Haven gnzie tl
gcneroso interessamento di Bernard Knox, Direttore del Center for Hellenic Studies
éi w"rttittgton D. C.

(1ó) Cfr. A. Colonnà, Due papiri di Achille Tazio, "BPEC" l, 1940,64 n- l.
L'identificezione, proposte dal Colonna, di uno degli scribi del codice (da c. 9ór
e lógv) con zaccirhcalliergi, viene ora confermata, come mi comunica M. D. Ree-

ve, da Paul Canarr, che riconosce interventi del Calliergi anche nella parte riguar-

dante Longo e conclude che le due parti dell'attuale manoscritto composito furono
copiate soito la direzione del celebre scriba c tipografo cretes€ (nato intorno al

t47O e attivo fino zl 1524).
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pLKóv. Questo il testo: époxt 6è itpa nauta $aorya, rcai túp, rcai it6ap,
rcaL Drcú mfi xóc,:z (sic: 3, 5, 4); - rcpeítrov 7àp tois ei; gpovoúop óòeÀ-

,pú rcrfipa oít6év' rilJrci grÀeíre ciì.Àrptous (4,24, 3); - oì)tus 6e cípo

rò ouvn\ec leu(oúorlc atiawovns repnvórepóv èorw, bore è\arcpvev

èg' èrcaora roúrav à.na\lvrrópevoc (4,26,3; è confermate la corre-

zione di Hercher al posto di òzraÀÀoooópevos degli altri codici). A questo

ultirno passo fanno seguito I'intestazione èrc roú 'A\etav6pé@s 'AXt-

\é.(,S rósv rcarù" ltevrchrrqv rcaL K\.enog<lnra ed estratti da quel roman-

zo: nel margine inferiore di 172r troviamo però un altro passo di Longo,

aggirlntovi dallo stesso copista Demetrio Trivolis: ?eóc èorw,<.i raí6es,
ó épus véoc, rcai rcaLóq, rcai rerópevoc' 6n rò rcaì veórqrtyaipet rcai

rcdì.Los iubrcet rcaì ràs ltuyàs à.vonrepoi. \úvarat 6è roooúrov fuov
oú6e é Zeúc. rcparei pèv orotxeíuv, rcpareî, 6è iiorposv, rcparei 6è rCov

òpoíav |e<iv. rà, iiv|q núvra épasroc ép\a, rd. gurà. raúraroúrov Íou
r1para' 6tà rourou (6w rouro ante corr.) rcai rorapoi péovot rcai ìivepot

nvéouotu. Dopo questa parola c'è il segno che indica I'inizio di un nuovo
passo e quindi si legge róoos 6'èorív, fuog xai ès tíìtoya ègwveioîat
(óa' é,yvc,tv 4ò: rcai raúpov èpaoùèvra, rcaL òx oiarpa zrì.47eis èpurc6"'

ro' rcaL rpayov gùr1oavra aíya rcaL ì1xo\oú|etnavrayoú. Il passo è rica-

vato dal discorso del pastore Filita a Dafni e Cloe nel II libro, 7 ,l-4.8'
da notare innanzi tutto che il codice ha ò épc'sc come il Vat. di contro
a épug del Laur.; presenta suoi errori propri 6n rò invece di 6n rov-

ro e 6n roúrov (6n roúro ante corr.) invece di 6d roúrov, inoltre dopo
0e<1v omette la frase oú6è úpels roooúrov róv aty<ív rcaL róv rpo\d'
rc^rz. Quel che è più rilevante è la presenza dopo rvéovou della frase

róoos 6'sriv, fuos rco,i ès à\oya ègtrcveioîat (óa assente dagli altri
manoscritti. L'espressione, a mio giudizio, non risale tuttavia a Longo,
ma è un'aggiunta di età bizantina, come mi pare provato dalla correla-
zione róooc...6oog. che non solo non ha riscontro in Longo ma è estra-

nea al linguaggio della prosa antica: al suo posto sarebbe semmai da scri-

vere roooúroc...doos o, meglio ancora, roooúroc...<i:ore.I sospetti sulla

frase (17) sono aggravati dal fatto che essa ci proviene dalla penna di un
copista come il Trivolis che è già noto ai filologi per interventi persona-

li sui testi che trascriveva: "Démétrius Trivolis...corrige souvent le texte
qu'il copie, il y ajoute parfois des scholies de sa composition" awerte
fra gli altri A. Oleroff tratteggiando le caratteristiche del nostro perso-

naggio (lS). Gli indizi linguistici e letterari convergono dunque nell'in-

(17) Si noti anche che essa è staccata dal testo precedente mediante il segno usa-

to solitamente dal copista a indicare un nuovo passo.

(18) "scriptorium" 1950, 2ó1; si veda anche quanto P. Henry, Les manuscrits
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dicare il Trivolis come I'autore della frase, aggiunta probabilmente per
attutire I'improwiso passaggio dalla descrizione generale (rà, lív0r7 rdu-
ra...rà. gtrà"..rora4toi ...li,vepoù all'esempio specifico (raúpov èpaoîév-
ra) attraverso una gradazione che includesse tutto il mondo animale (rà
iÍlvya frio).Possiamo anzi fare ancora un passo avanti e risalire al testo
che ha ispirato al Trivolis, o chi per lui, la chiosa aggiuntiva; in questa
mi pare infatti riconoscibile I'influsso di un celebre passo dove Menan-
dro di Laodicea, commentando esemplificativamente per il retore la po-
tenza di Eros, scrive che "non solo ha influenza su dei e uomini ma rcaL

ttbpL m77ósv rcaL rorapCsv ítuveírat ó 0eòg rcai vqrcrciv rcai 76poak'sv
rcai depk tv (19).

Dai pur scarsi dati ricavabili dal testo, dove è da notare soprattutto a
2, 7 , I la concordanza della lezione ò épotc col Vat. contro épo:c del
Laur., si ricava I'indipendenza dal Laur. degli e:eerpta, collegabili piut-
tosto col Vat., di cui per altro sono cronologicamente'anteriori. Una
conferma di ciò ci viene dai passi estratti da Achille Tazio, che, come
vedremo, derivano dallo stessa fonte del Vat., un manoscritto perdu-
to che I'ultimo editore designa con la sigla e (20). Tanto i daticronolo-
gico-paleografici quanto le risultanze testuali autorizzano la stessa con=
clusione nel caso di Longo: gli excerpta di Olomouc costituiscono
'accanto al Laur. e al Vat. un nuovo, anche se purtroppo estremamente
limitato, testimone indipendente della tradizione manoscritta, la cui
posizione stemmatica è definibile in questo modo:

cit., annota a più riprese a proposito degli interventi del Trivolis su manoscritti di
Plotino: "Démétrius a du goút pour I'art conrme pour la conjecture" (p. 208), " Dé-
métrius est un copiste fidèle. Néanmoins, on le congoit, plus il se familiarise avcc le
texte de Plotin, plus il prend de libertés" (p.2221. Anche le "konjekturalen Tcxt-
verinderungen" che complicano la definizione stemmatica del cod. Marc. gr. 215
(coll. 752') nell'ambito della tradizione della Retorica aristotelica e che R. Kassel,
Der Text der Aristotelischen Rhetorik, Berlin-New York 1971, +8, attribuisce
all'antigrafo, saranno forse in qualche caso da mettere in conto allo stcsso copista
del Marciano, visto che si tratta dcl nostro Deinetrio lrivolis.

(19) Men. rhet., Dcm., vol. III p. 4Ol, 27 Spurgel. Pcr la fortuna nel Rinasci-
mento di questo passo basti ricordare che il Polizieno ne trascrisse un'ampia sezio-
ne nel suo commento alle Selve di Stazio per ilcorsouniversitariodel 148O-1: cfr.
A. Poliziano. Commento inedito alle Selve di Stazio, a cura di L. Cesarini Martinelli,
Firenze 197 8, I85 , 12 sgg.

(2O) Poiché gli excerpta di Longo sono seguiti da quelli di un altro romanziere,
copiati anch'essi dallo stesso copista Demetrio Trivolis, siamo autorizzati a suppor-
re che questi utilizzasse un medesimo codice dei due autori, spesso associati nella
tradizione manoscritta, e quindi a verificare nella tradizione di Achille Tazio quanto
supposto per Longo.
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Exc.
Olom. Vat.

Alle brevi citazioni di Longo fanno seguito, come si è detto, più am-
pi estratti da Achille Tazio, preceduti dalla intestazione èrc roú 'A'l,,elo.v-

6pe<^.rs 'A1cÀéc.rs rciv rcara Aeurchrm\v rcaL Kltenapótvra. Ne do ora la
successione indicando I'incipit e I'explicit di ogni passo, col riferimento
per libri, capitoli, seziorri, pagina e riga all'edizione di Ebbe Vilborg, Gó-
teborg 1955:
I ) I 3, 2-3 p.4,24- 5 , 6 gùteí ...,ircpryv. 2)l4,4 p.6,7-9 rcóÀÀos. ..rpaúpa-
rt. 3) | 5, 6 p. 7, 8-l I itrèxxavpa'.rapa6erypa. 4) I 6,2-4 p. 7, 22- 8,6
éort pèv ...rúp. 5 ) I 7, 4 p. 9, 7 -10 rcaL ó XaptrcÀfs ... 6rzrì.oúv. 6) I 8, 7-8
p. 10, 8-16 ó ...6rzrì.4 . 7) | 9, 4-6 p. ll , l7- 12,8 à.yópwros ...rcoÀri. 8)
| 10,2-6 p. 12,22- 13,12 où...rpafeas.9) ll 13, I p.30, l8-23 veauL.

orcos...ò90aì.poí. l0) IV 8,5 p.76,17-2O èpósv...rcalúou.ll) V 13, l-4
p.97 ,8-22 ri 6è...orcav. 12) V 16, 3 p.99,18 nós 6è rónos roíc èpósot
9alw1tos. l3) VI 6,3-'7,2 p. | 15, l-13 rcai eLorr1rcet*7eltd..l4)VI7,
3-5 p. ll5, l5-21 é 6è...rcaîryrat. l5) VIII 6, l-15 p. 144,8- 146,17
rcpi rfic oúptyyoc roú flavós. òpdc-.oúvere. 16)VIII I 2, l-9 p. 155, 6-
156, l2 rcpi rí1c è v \6ou rqyfis rrTs 2rv7ós. rò 6è rfic Zruyòs...èrca-
Lury'e.

Riguardo alla tradizione del testo, gli excerpta di Olomouc apparten-
gono a quella che il Vilborg designa, con la sigla p, come 'familia italica',
della quale condividono tutti gli errori caratteristici (21). Nell'ambito
poi di questa famiglia i nostri estratti s'inseriscono nella classe del per-
duto cod. e - ricostruibile dall'accordo dei codd. E (Ambros.9r.394:
XV ex.) e R (Vat. gr. 1348: XVI in., già citato a proposito di Longo) -
di cui presentano tutti gli errori càratteristici. Essi sono indipendenti da
R oltre che per ragioni cronologiche anche perchè a 11,22 si accorda-
no con oVEF nella lezione ó')tíyov di contro al Trennfehler ò'ltí1wrov di

(21) Per la tradizione di Achille Tazio, mi rifaccio ai risultati esposti dal \rilborg
nella prefazione alla sua edizione. [r riserve dei recensori e la messa a punto di G.
Iì. Alberti, Problemi di critica testuale, Firenze 1979,47-50, così come anche un
prossimo articolo di M. D. Reeve, non contestano le conclusioni a proposito della
omogeneità della famiglia italicz e dcl ramo e che qui ci interessa.

^
/\

/\Laur. /



NUOVI TESTIMONI DI LONGO E ACHILLE TAZIO

R; rispetto a E invece norr presentano lezioni migliori, anche se va nota-

to chè a 144, 22 hanno bov éc in accordo con VR contro 6oov e'tc dig
e degli altri codici. Le varianti proprie unicamente degli excerpta sono, a

parté degli 'adiaphora' (22), solo 'errores singulares' che per comodità

"l"n"o 
t 5, , 2 rcpareívl ra\eív rcpareív. 7 ,23 èravíoratatl.èrwíoravran

12,22 pèzl om.: casuale I'accordo con VI!f. 12,26-13, | 1vvatrcac...

pr1paral om. 13, I 6èl làp 6è.13, 3 ercnÀri€erslérczr)trÍtns' 13, 5 0ri\l
}ú\ot.30, l8-9 óvopa...zroì,ureì.risl om. 97 , ll ilrépa pappapqtlv' 9'l ,

12 zroì.ì.ril zroÀì.rî. I15, 6 àvíon\ofl èvíorqou I15, l5 @èpoav\posl

om. I I 5, l7 èyúous. I 15,20 óì.fdl óLì.<i rcai 144,16 ottyrT'òv ex

orotyr]iòv. 144, 18 peí(av ex peílov. 145, I ròv ex ttiv. 145, 16 ré'

t rrr,l ,rpun. 146, I aù)reív ex tratreiz. 146, 4 |vpóvl îrtptitv' 146' 9

oùrdsl oùròs aùròs. 146, 12 oB/!'.^rùl olttt'ttq.l55, l0 aÙraislaitroís.
155, i3 ltJ om. 155, l8 rcexaptolévotf rceyaptopévn in lin', rcey<i.pwpé'

rr? sup. lin. 15ó,9 ei t l 6éppn et 6éppns.

Prima di concludere mette conto segnalare alcuni manoscritti, rima-

sti fihora ignoti agli editori di Achille Tazio e Longo (23), che, per

quanto 'recentissimi' e senza novità testuali, sono almeno degni di men-

zione nel quadro della fortuna di qtrei romanzieri. Il primo, appartenuto

alla Zaoryaia oyot'ri di Jannina e andato smarrito nelle vicende dell'ul-

tima guerra (24), fi descritto da St. Kyriakidisin Néos 'E\\nvopvúpav
g, lg}g,309: copiato nel 1764, esso era senza dubbio un apografo

dell'edizione del Salmasius (Leiden 1640). Ciò-si può ricavare con cer-

tezza dal fatto che, come nell'edizione salmasiana, il romanzo era pre-

ceduto dai trimetri giambici di Anth. Pal. 9, 203, attribuiti a Fozio o

Leone il filosofo, e, quel che è di più, al v.7 di questi trimetri si trovava

la lezione giÀ4, congettura del salmasius al posto del tródito gíÀoc. un
altro manoscritto del ronlanzo, con la data del 1730, si consewa ora alla

'Elvtxú ltql.n|rwn di Atene, trasportatovi dal Ginnasio greco di Tes-

salonica (25). A quanto si ricava dal catalogo di D. Serruys (26), anche

(22'l 'Exùsirret a 5, 4; rl v efelcistico a 5, 3 t1Épaout,lO,8 tpvetwottt,12,25
|é\wow, tZ, ie búUaov, 155, 2o eírev, 155 ' 26 ruTytittwow; a 97 ,2o ót<i senza

elisione, a 1,t4, 15 e 146, 1O 6é con elisione.

(23) Ai codici urilizzati dal Vilborg per Achille Teziova aggiunto anche il Synai

ticus 1197, studiato da D. Hagedorn e L. Koenen, "Mus. Helv." 27,-1970, 49-57 '
(24) Si tratta del -r. t,rÀ.ro 8; cfr' L. Politis, lla\otoipatptxàànòrì1v'*heu

N, "'Emmnwvuù 'Enernpis <DrÀooqAxfs Exo)\is", 12, Thessaloniki 1973'

33+6.
(25) ll manoscrirro, gentilmente segnalatomi da M. D. Reeve, è dbscritto da G.

Mazzatinti, Inventari de'l manoscritti delle biblioteche d'Italia, vol. 1, Forlì 1{t91,

93. Sulla risguardia del piatto anteriore c'è I'ex libris di Tommaso Ravaldini di
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questo codice è copia dell'edizione salmasiana, con cui concorda nel far
precedere al romanzo sia i trimetri dell'Antologia sia lanotizia di suida
su Achille Tazio. Sempre ad Atene, in un manoscritto der XVIII sec.
della prpÀroîrV<n rfic pouLds di cui dà notizia Sp. Lampros(27), si tro-
vano degli excerpta à< róv roú 'A1ù,ì.e<,:s 'A)tetov6péusc Taríou r6sv
èù A'eurcLnrqv rcaì K)rerogósna. un manoscritto di Achille Tazio del
xvIII secolo si trova anche nella Biblioteca dell'Accademia dei Filopa-
tridi a Savignano sul Rubicone, segnato 'ms. 38'(28); dalt'esame che ne
ho fatto risulta essere una fedele copia del testo salmasiano, la quale
tiene conto anche delle 'emendationes' apposte dallo studioso francese
in appendice alla sua edizione. lnfine si può ricordare che il ms. ilg
della 6r7porwr7 ptp\wîrtrcn di Kozani in Macedonia, copiato nel 1799, è
un apografo dell'edizione di Longo pubblicata nel ló60 da p. Moll a
Franeker (29).

AUGUSTO GUIDA

savignano ltìl1, a c. l77r quello di Emmanuele De Lubelza savignano 1o luglio
1f120, col cui fondo il ms. passò all'Accademia.

(26) c.tr. M. Richard, Répertoire des bibliothèques et des catalogues de manu-
scrits grecs, Paris 1958, p. 2O7 num- 754.

(27) "Revue des Bibliothèques" 3, lg03,6g.
(28) "Neos Hellenomnemon" 2, 19O5,494.
(29) ll cod. è descritto da A. Sigalas, 'Anò rfiv rvanparuì1v(afivrCov 'Eì,trnyr-

xtiv xowaríyav rfic Mu<e6ovínc. k. 'npyrin xoù Bt8\n0rtx*i*nrtc Maxe6opl'cs.
rlapó"prqpa 6'rópw "'Ererr}píùoe oÀooqprfrs E1otrfs", Thessaloniki rg3g, 52.
Devo un controllo di questo cataiogo alla cortesia di Mons. p. canart. Ringrazio
anche S. Beinardinello e R. Pinraudi per le iàfbrmazioni fbrniremi.


